
ROMA 

Dentro 
la città 
proibita 

Sul Palatino alla ricerca delle origini 
tra i resti del Pomerio, il recinto sacro di Romolo, 
e le mura di Servio Tullio edificate nel VI sec. a.C. 
L'appuntamento è per domani alle 10 in via di S. Gregorio 

Quando Roma 
era tutta su un colle 

PALATINO 

ZONA NON E O T I C U FRA 
POMERIO E FOPJIFìCAOONI 

Sulle tracce di Romolo, cercando i primi sogni della 
città sulle pendici del Palatino. Perché è qui che è nata 
Roma. Scavi recenti hanno portato alla luce i segni del 

Pomerio, il recinto sacro, una palizzata di legno 
risalente alla prima metà dell'VIII secolo avanti Cristo: 
la conferma della versione di Tacito, che volle Roma 

fondata da un gruppo di pastori provenienti dai colli di 
Alba Longa, guidati dal giovane Romolo, che proprio 
sul Palatino fondò il primo insediamento. Sono stati 

rinvenuti anche resti delle mura del VI secolo a.C, che 
testimoniano, invece, la crescita della città, dotata di 
una fortificazione più ampia da Servio Tullio. Due • 

momenti della storia romana, i primi passi della città 
etema, rimasti a lungo celati. Eppure la presenza sul 

Palatino di memorie legate alla nascita della città, oltre 
alla bellezza del colle, hanno esercitato anche in . 

passato un fascino particolare. I ricchi romani prima, 
gli imperatori poi lo scelsero come luogo ideale per 

viverci, fino a coprirlo quasi interamente con il palazzo 
imperiale: Palatium (Palatino) divenne sinonimo 

dell'abitazione dell'imperatore. Il viaggio nel passato 
continua: l'appuntamento è per domani alle 10 . 

all'ingresso degli scavi in via di San Gregorio. 

mm Le pendici del Palatino 
sono state recentemente al 
fcentro dell'attenzione per 
una serie di ritrovamenti che 
allargano l'orizzonte sulle 
origini della nostra città. Si 
tratta in vero di indagini che 
confermano ciò che era noto 
per tradizione di alcune fon
ti: l'esistenza di un pomerio 
(recinto sacro) da identifi
carsi con una palizzata in le
gno. Nel corso degli scavi è 
stata rinvenuta una fila di bu
che da palo che insieme ad 
altre incisioni nel terreno ha 
svelato la presenza di una 
palizzata risalente alla prima 
meta dell'VIII secolo avanti 
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Cristo. 
Il sondaggio non si e fer

mato qui ed è proseguito ol
tre sino allo strato vergine, 
permettendo in tal modo di 
portare alla luce un muro in 
scaglie di tufo (1 metro e 
venti di larghezza) con il re
lativo fossato, costituito dal 
letto del ruscello che una vol
ta correva tra la Velia e il Pa
latino. Ciò che è affiorato e 
pertanto il primo sistema di 
fortificazione romano, il qua
le va posto in connessione 
con la fondazione «romulea» 
della città. 

La sensazionale scoperta 
viene dunque a dar credito 

alla versione fornita da Taci
to (Ann. XII, 24), secondo 
cui un gruppo di pastori pro
venienti dai colli di Alba Lon
ga, con a capo il giovane Ro
molo, si stabili sul Palatino e 
Il con una cerimonia di inau
gurazione del territorio trac
ciò i limiti della propria città 
attraverso un solco sacro, 
detto pomerio. Questo si pre
sentava in forma pressoché 
quadrata (da qui il nome di 
Roma quadrata) con I se
guenti limiti: l'Ara Massima 
di Ercole nel Foro Boario; l'A
ra di Conso sulla spina del 

• Circo Massimo: le Curie Vec
chie presso l'Arco di Costan

tino; Il Sacello del Lari sulla 
Velia e l'Aedes Vestae nel 
Foro Romano In prossimità 
della fonte Ciuturna. 

Come è facile costatare si 
tratta in qualche modo di 
una vera e propria conferma 
delle origini leggendarie del
la città, una leggenda che 
torna alla luce senza tradire 
le infantili conoscenze ap
prese nei primi anni di scuo
ia. Del resto, quale migliore 
culla avrebbe potuto avere 
una città dalla storia tanto 
gloriosa se non. quella del 
colle Palatino cosi felicemen
te isolato e a tutt'oggi di rara 
bellezza?' Non fu certo una 
motivazioneestetlcaia deter
minarne la scelta, bensì la 

concreta ragione della posi
zione strategica del Palatino 
in prossimità del Tevere, nel 
pressi dell'Isola Tiberina, na
turale guado del liume. 

I risultati raggiunti dalla 
campagna di scavi realizzata 
dalla Soprintendenza Ar
cheologica di Roma (con la 
collaborazione, oltre a nu
merose università italiane, di 
illustri istituzioni straniere co
me l'Accademia Americana, 
l'Ecole Francaise e l'Universi
tà di Cambridge) non si sono 
limitati a questo, ma hanno 
permesso di rintracciare il si
stema di recinzione fortifica
ta dell'inizio del VI secolo 
a.C.Queste mura-vanno con
nesse al nome di Servio Tul-

-i In allo: lo 
schema del 
Pomino e delle 
mumdelVI 
secolo a.C. 
riportate alla 
luce da scavi 
recenti. A 
sinistra: la 
ricostruzione 
del [alazzodei 
Flav. e la 
laccata del 
pala zzo verso 
ilCir:o 
Massimo 

lio e alla sistemazione «urba
nistica» della città (e on spo
stamento del pome rii i). 

Il primo rinvenimento è le
gato alla fondatore della 
città in una formai prevalen
temente giuridico-sacrale. 

' Romolo, ovvero un re nelle 
, vesti di un augure circoscrive 
jl territorio e.coni-tacendo 
compie un atto di digfinizio-

Scusi L'inaspettata «eversione» di palazzo Doria-Pamphili in via del Corso 
che palazzo Restaurato nella prima metà del 700 da Gabriele Valvassori 
è quello? che travolse il classicismo accademico imperante nella capitale 
_ — — — inventando un linguaggio nuovo su valori antichi 

La rivoluzione alla finestra 
ENRICO QALUAN 

• • Gabriele Valvassori quan
do nel 1731 inizia il restauro 
della nuova fronte del palazzo 
Dona Pamphil- porta la sua 
polemica nnnovatricc nel cuo
re di quella che era ormai di
ventata la più monumentale 
delle strade romane: il Conso. 
La facciata del palazzo Dona e 
profondamente rivoluzionaria 
nel metodo compositivo e 
avrebbe potuto, in un ambien
te diverso da quello romano, 
produrre ben altri frutti. Essa 
appare invece proprio quan
do, con il concorso per la fac
ciata di San Giovanni, il classi
cismo accademico si e affer
mato attraverso le opere degli 
architetti della generazione 
successiva: era destinala per
ciò a rimanere senza seguito e 
ad influire negativamente, per 
la sua audacia, sulla carriera 
professionale del suo autore. 

Eppure, prcpno in virtù di 
questo esperimento irripetibi
le, per un momento la cultura 
romana del Settecento si inse
risce con autorità nel dibattito 
europeo e pnxJuce un'opera 
'di autentica forza poetica. 

Le novità di palazzo Doria 
sono stupefacenti per qualità e 
quantità. Al pianterreno le am
bio finestre sono appese alla 
fascia della cornice e disposte 
a gruppi di (re replicali sci volte 
Jino a girare l'angolo dove, ver
so il vicolo, la fascia del primo 
piano si sgancia dai limiti del 
volume sovrastante dilatando
si lungo la quinta stradale. An
che • nella forma superiore 
emergono nuove leggi di ag
gregazione dichiaratamente 
enunciate: le 'ineslre del pian
terreno e del piano nobile si 

accoppiano a due a due in ver
ticale: quelle del mezzanino si 
collegano orizzontalmente 
muovendo a greca il contomo 
del fregio: i parapetti si fondo
no in una fascia continua, vi
brante per l'alternanza dei ba
laustri in cui la parte più grossa 
e. come nel modello borromi-
niano, posta ora In alto ora in 
basso. 

Oltre alla consueta suddivi
sione che contrappone ai nove 
assi della parte centrale le due 
ali delle quattro finestre cia
scuna appare come motivo 
staccato, un gruppo verticale 
di finestre disposte sull'asse -
centrale e ai limiti estremi del 
palazzo come cesura conclusi
va. Conseguenza di queste leg
gi e l'accentuazione del ruolo 
della finestra che diventa in
contrastata protagonista del 
discorso lasciando alla parete 
un valore di sfondo. 

Prendendo spunto dalla lac
ciaia della Propaganda Fidac, 
Valvassori disegna delle fine
stre che trasformano radical
mente il valore dell'edicola 
classica, sovrapponendo al 
consueto vano triangolare una 
seconda apertura mistilinea e 
contornando questo sopraluce 
(in qualche punto serve come 
apertura di mezzanini, con 
due comici fortemente risalta
te, una che la racchiude e l'al
tra, divisa da una profonda fes
sura che la collega con la fine
stra adiacente, da cui la divide 
uno stacco di pochi centime
tri). Ad accentuare la ricchez
za spaziale, il senso di esaltala 
tridimensionalità, anche il so
praluce ha una sorla di con
vessa soglia sporgente. 
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Enunciando lo schema 
strutturale della lincstra. picco
le varianti lo rendono capace 
di metamorfosi che sottolinea
no determinate posizioni ge
rarchiche: alle due estremità le 
porte-finestre dei balconi man
cano della soglia che divide il 
sopraluce dalla finestra e le co
lonnine sono libere e ribattute 
da lesene, mentre sull'asse 
principale il motivo si amplia 
ancora per la metamorfosi del 
timpano. 

Altre varianti caratterizzano 
i fincslroni dei risvolti laterali 
della facciata. Ai molivi verti
cali di finestre incolonnate cor
rispondono I tre balconi: quelli 
laterali innestati alla parete 
con il risalto diagonale delle 
colonne, quello centrale più 
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ampio tanto da raccogliere tre 
finestre, sonetto da colonne 
che emergono luminose dal 
largo scavo degli alveoli, tra
sformati da lame d'ombra ap
pena avvertibili in involucri 
aperti accuratamente scorni
ciati. 

Anche nel disegno dell'ordi
ne emerge uno straordinario 
coraggio. Sulla scorta dell'e
sempio michelangiolesco e 
borrominlano, Valvassori ridi-
scgna la base della colonna 
traducendo il modello attico in 
termini plastici aderenti alla 
sua visione. Nella cornice im
piega una sagoma nuova di 
gola ricadente, che (orma un 
profondo canaletto rivolto ver
so il basso; analogamente nel 
capitello ottenuto dal giglio 

araldico, che da lontano ri
chiama la sagoma corinzia, 
riassume sinteticamente i ca
ratteri della maniera delicata 
ma risoluta impiegata nel dise
gnare tutta la facciata, che la 
densità del ritmo fa spiccare 
nella quinta del Corso come il 
più lieto ed intenso episodio 
architettonico della strada. 

Queste le nov li grammati
cali che mettono in rilievo il va
lore rivoluzionano del palazzo 
Doria. Ma il dettaglio in cui 
meglio rifulge la genialità del 
Valvassori è la soluzione di at
tacco con l'attigua chiesa di S. 
Maria in via Lata in cui e af
frontato e risolto con suprema 
eleganza, un problema che di 
solito gli architetti non si pon
gono: quello dell'accostamen-

ne religiosa del villaggio in 
città. La seconda fase, inve
ce, sancisce, con la costru
zione delle mura da parte di 
Servio Tullio, una rifondazio
ne di essa a carattere urbani
stico e pertanto la sua desi
gnazione a polis nel senso 
classico del termine. 
,, La presenza nel Palatino di 
memorie legate, alta fonda
zione della città ha fatto si 

to della loro oper.i con gli edi
fici adiacenti. Colle gando il 
palazzo con la chiesa, l'archi
tetto ha dimostralo un grosso 
nspetlo per l'opera del suo 
predecessore ( la lac ciala e il 
campanile erano stati disegna
li da Pietro da Cortona) e nello 
stesso tempo una volontà di 
autonomia e di disti icco sca
vando un profondo incasso 
per metà riempito da. un quar
to di cilindro che anmorbidi-
sce l'ombra e ci >i icli:de lo svi
luppo della pai ce. In basso, 
per non lasciare 'indoli morti, 
questo grande riletto si rac
corda con il piarci interiore ge
nerando una su|Krflcie conca
va che si spegne grati ualmcnle 
dove inizia il tiaWino dello 
spigolo dcllachiesa. 

che Augusto lo eleggesse a 
site' per la propria abitazione. 
Questa scelta, insieme all'a
manita del luogo, determinò 
la consuetudine di elevare il 
colle a luogo di residenza dei 
ricchi romani prirra e degli 
imijeratori poi. In '/erità Au-
gu ite. vi possedeva una pic
cola e modesta dimora. Con 
Tìleio e successivamente 

con Caligola ebbe inizio la 
costruzione di quella serie di 
grandiosi complessi architet
tonici che culminarono nella 
ambiziosa quanto sontuosa 
realizzazione di Domiziano, 
definita da Marziale 'parrha-
sia» (ovvero dimora degli 
dei). Quest'ultimo fer mano 
del suo celebre architetto Ra-
birio trasformo completa
mente il Palatino tanto che 
alla fine dell'impero il colle 
era occupato quasi per inte
ro dall'edificio imperiale. Ciò 
comportò che il termine Pa
latium (Palatino) passasse 
ad indicare specificatamente 
il palazzo imperiale, per di
venire col tempo nome co
mune. In verità con Palatium 
si identificava una delle tre 
sommità in cui criginaria-
mente si fraziona r Palatino 
(quella che guarda verso il 
Circo Massimo e il Celio). 

Secondo alcuni studiosi 
l'etimologia di Palatium pro
viene da Pales, quella divinità 
pastorale di origine italica a 
cui si dedicarono delle spe
ciali feste, le Palilia o Parilia, 
celebrate ogni anno il 21 
aprile per solennizzare la 
fondazione della città. Dun
que, quale miglioro occasio
ne che quella del 21 apnle 
per percorrere l'altura di 
questo colle ed immaginare, 
aiutati dalla storia, di ntrovar-
si in una di quelle pompose 
celebrazioni che costituiva
no il rito della Palilia ed offri
re, dopo un'adeguata purifi
cazione con .acqua lustrale, 
un'offerta aiì'Aedes Romuli? 

• L'appuntamento è per do
mani alle 10. all'ingresso de-
tli scavi del Palatino in via di 

an Gregorio. 

A sinistra: palazzo Doria-Pamphili 

l'Unità 
Venerdì 
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